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LA CITTÀ

metria con un colpo di bacchetta fatata, che mettesse
Torino sottosopra. Ma a poco a poco, come certi motivi
monotoni, che, a furia di sentirli ripetere, ci si fissano
nella testa con una irresistibile simpatia, così quella re
golarità a grado a grado fa forza al gusto e soggioga
la fantasia. Si prende amore a quell'uniformità che lascia
la mente libera, a quella specie di dignità edilizia, non
ancora offesa dall'insolenza ciarlatanesca della réclame
colossale, a quelle corrispondenze di prospetti, che s'in
dovinano prima di vederli, come le rime delle strofe meta
stasiane, a quella nettezza rigorosa, a quei grandi lembi
di cielo, a quelle vie lunghissime in cui insensibilmente il
passo s'affretta, lo sguardo s'acumina, il petto si dilata,
la mente si rischiara, alle grandi piazze e ai gl'imdi giar
dini che fanno qua e là un largo squarcio improvviso
pieno d'aria e di verde, nella rete uggiosa delle strade
gemelle. La città sonnecchia un poco tra via di Po e via
Sij.n Lazzaro, dove grandi isolati di color cupo gettano
come un'ombra di tristezza nelle vie larghe e solitarie,
nelle quali non si sente strepito di lavoro, e la pedata di
chi passa .risuona sotto le volte dei portoni muti e
nei cortili erbosi; ma si ravviva e ringiovanisce sui
confini di Borgo Nuovo, dove per sei vie allegre e
chiare, piene di popolo minuto, si vede il verde fitto
del Corso del Re; e all'estremità di tutte le strade che
van da ponente a levante, le colline del Po mettono
un riflesso di serenità e di grazia campestre. Più si va
lontano dal centro, più la città si fa varia e amena.
Si trovano degli angoli ariosi, tranquilli e simpatici, che
fanno pensare alla vita raccolta d'un buon capo sezione
giubilato, che vada ogni giorno a quell'ora a leggere il
giornale al caffè vicino e a far la passeggiata igienica
nel viale accanto, ed abbia la sua oretta fissa per la
visita galante a una buona amica di quarant'ànni; dei
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